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Venerdì 13 luglio 2018 il Giornale

il settimanale de il Giornale
in collaborazione con

Fausto Biloslavo

«A
sei anni pensavo che esi-
stesse solo l’Afghani-
stan.Non sapevoneppu-

re dove fosse l’Italia, ma poi i solda-
ti mi hanno salvata« racconta a il
Giornale Nazifa Ahmad Noor, che
significa «luce». Nel 2008 era una
bimba delle tribù nomadi Kuci af-
fetta da una grave forma di tumore
che le stava portando via il futuro. I
fucilieri dell’aria della Brigata Friuli
a Herat le hanno ridato la speranza
di una vita normale mandandola in
Italia per curarsi. «I soldati sono
parte della mia famiglia», spiega la
giovane afghana in perfetto italia-
no.
Nazifa indossa un completino af-

ghano rosa nella foto in braccio a
una ragazza in mimetica l’11 luglio
2008 davanti all’aereo C-130 che la
porterà verso la salvezza. Un velo
bianco le copre il capo e la deforma-
zione del linfoma di Hodgkin, che
l’aveva quasi soffocata. Oggi è una
bella ragazzina di 16 anni con i ca-
pelli rossicci, vestitino corto e truc-
co da adolescente. Dieci anni dopo
i veterani della Brigata Friuli si so-
no ritrovati per ricordare i caduti, le
battaglie e rivedere la bimba afgha-
na che considera l’Italia «la mia
nuova patria. Non vedo l’ora a 18
anni di ottenere la cittadinanza».
Il generale di brigata in riserva

Carmelo Abisso, inossidabile porta-
voce del contingente a Herat nel
2008 e fautore dell’incontro, ricor-
da come «abbiamo portato per pri-
mi in Afghanistan un battle group,
che è stato subito impegnato anche
in combattimento per assumere il
controllo di basi cruciali come Bala
Murghab e Delaram». Nonostante
l’impegno operativo l’attività uma-
nitaria non è mai venuta meno.
«Nazifa era stata portata morente
all’infermeria del nostro Prt di He-
rat - ricorda Abisso -. È subito scat-
tata una gara di solidarietà per sal-
varle la vita. Oggi la consideriamo

una nostra figlia adottiva».
Nazifa non solo è sopravvissuta.

In marzo è stata nominata «alfiere
della Repubblica», come esempio
di integrazione, assieme ad altri gio-
vani italiani dal capo dello Stato,
Sergio Mattarella. La motivazione
racconta la sua storia esemplare:
«È giunta in Italia dall’Afghanistan,
grazie all’aiuto del nostro Contin-
gente militare. Aveva una malattia
molto grave, le cure negli ospedali
italiani sono state lunghe e talvolta
pesanti, ma si sono concluse con
successo. Durante i numerosi rico-
veri ha sempremostrato il suo sorri-
so e cercato di essere d’aiuto a chi

le stava vicino». Sull’esempio non
ci sono dubbi: «È diventata volonta-
ria della Croce Rossa. È pienamen-
te integrata come studente nelle no-
stre scuole e svolge il ruolo di inter-
prete nei Centri di accoglienza per i
migranti».
La giovane afghana frequenta il

liceo a Lugo di Romagna e ha un
gruppo di amici conosciuti negli
Scout. «Dell’Afghanistan ricordo i
momenti belli con la mia famiglia
semi nomade - spiega -. Anche se
non riuscivo a deglutire bene e re-
spiravo a fatica per la malattia». In
Italia Nazifa è cresciuta nella fami-
glia di Roberto Faccani, al tempo

nella protezione civile dell’Emilia
Romagna, che l’ha portata da Herat
all’ospedale Sant’Orsola di Bolo-
gna. Dopo un lungo calvario di in-
terventi e cure la giovane afghana è
tornata a vivere. «Le tre figlie dei
miei genitori adottivi per me sono
come sorelle - sottolinea -. Grazie a
loro mi sono integrata completa-
mente come una normale adole-
scente italiana». La ragazzina è bat-
tagliera: «Dal momento che la reli-
gione islamica in Afghanistan è un
obbligo, me ne sono allontanata.
Adesso frequento il catechismo per
conoscere e capire. Poi deciderò se
diventare cristiana oppure no».

Con la famiglia in Afghanistan è
sempre in contatto e non vuole ab-
bandonare il suo paese di origine.
«Dopo il crollo dei talebani la situa-
zione delle donne è migliorata, ma
bisogna percorrere una strada anco-
ra lunga», osserva Nazifa. Il 7 luglio
è stata festeggiata, dieci anni dopo
il suo salvataggio a Herat, a Bagna-
cavallo, in provincia di Ravenna,
dai veterani dell’Afghanistan, com-
preso il comandante del contingen-
te di allora, il generale di divisione
in ausiliaria Francesco Arena. Nel
2008 i suoi uomini hanno combat-
tuto duramente i talebani negli
avamposti come Bala Murghab. «I
proiettili sollevavano sbuffi di sab-
bia conficcandosi davanti ai mezzi.
Ci tiravano razzi Rpg da tutte le par-
ti. Non dimenticheremo mai le
fiammate delle esplosioni all’inter-
no del “fortino”, dove la compagnia
rispondeva al fuoco», raccontava-
no nei giorni degli scontri i fucilieri
dell’aria della 3a compagnia Aquile
del 66° reggimento aeromobile Trie-
ste.
Nazifa, nata nove giorni dopo

l’11 settembre, non ha dubbi. «Spe-
ro che gli afghani e gli alleati inter-
nazionali compresi gli italiani rie-
scano a fermare sempre i talebani e
l’Isis. Se tornassero al potere gli
estremisti sarebbe una minaccia
non solo per l’Afghanistan, ma per
tutti». La giovane, entusiasta della
vita, dà una mano alla Croce rossa
e aiuta come interprete i suoi con-
nazionali nei centri per i migranti.
«Talvolta non credono che sono af-
ghana,ma ho capito una cosa - spie-
ga Nazifa -: chi ha bisogno davvero
perché scappa dalla guerra va capi-
to e accolto». La giovane salvata dai
militari italiani già pensa all’univer-
sità con l’obiettivo di non abbando-
nare il suo paese d’origine. «Mi ren-
do conto del rischio - afferma -. Per
gli integralisti una ragazza come
me, integrata in Italia, è un perico-
lo. Non so ancora bene come, ma
voglio e devo aiutare gli afghani».

I GRANDI REPORTAGE

CURATA E CRESCIUTA NEL NOSTRO PAESE

Storia della piccola Nazifa
ancora viva grazie all’Italia
Malata di tumore, la bimba afghana è stata salvata
dal nostro contingente. Oggi è una ragazza italiana

SOPRAVVISSUTA
In alto, Nazifa oggi
assieme a Roberto
Faccani e la moglie,
che l’hanno in pratica
adottata. Faccani ha
portato la bimba da
Herat a Bologna per
essere curata. In alto
a destra, la piccola
Nazifa nel 2008 a
Herat assieme al
generale Carmelo
Abisso. A fianco, la
ragazza con Sergio
Mattarella
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